RIPENSARE IL SISTEMA DELL’ISTRUZIONE ITALIANO
TRACCE PER LA DISCUSSIONE

Negli ultimi dodici anni (1999-2011) la struttura del sistema scolastico italiano è stata più volte oggetto di interventi legislativi. La riforma dei cicli, varata durante il ministero di Luigi Berlinguer, non è, però, mai stata attuata e la stessa cosa si può dire per una parte della L. 53/03, approvata durante il ministero di Letizia Moratti. 
Sono invece pienamente realizzate le scelte scriteriate del ministro Gelmini, che ha messo in atto una serie d’interventi dettati essenzialmente da esigenze di risparmio nell’impiego di risorse pubbliche e che, comunque, hanno ripreso e attuato le finalità della scuola prefigurata  dalle scelte di Moratti. Una scuola destinata ad approfondire le differenze di partenza, con una spaccatura del sistema d’istruzione in scuole di serie A e scuole di serie B.
In conseguenza delle scelte del governo di centrodestra, l’Italia ha così innestato, nei settori della scuola, dell’università e della ricerca, e non solo in quelli, una decisa marcia indietro.
E’evidente in chi ci governa l’obiettivo di demolire la scuola pubblica. Si doveva andare avanti, innovare, valorizzare. Si è fatto e si fa esattamente il contrario. 
La miope, ristretta mentalità degli esponenti del centrodestra li induce a sottrarre risorse e a mettere in atto progetti di restaurazione: il maestro unico, il grembiulino, il voto di condotta, la riduzione, di fatto, del tempo pieno, l’abbassamento dell’obbligo scolastico, la riduzione di ore nelle scuole superiori, in particolare negli istituti tecnici e professionali.
Il sistema di istruzione così configurato è lontano anni luce da quello che potrebbe impartire l’educazione necessaria per comprendere e vincere le sfide di un mondo in continua trasformazione. 
SEL ritiene che la struttura del sistema scolastico vada ripensata per garantire la democratizzazione della conoscenza e, quindi, assicurare le più ampie opportunità di successo formativo a tutti gli studenti. 
Nel definire le proposte di cambiamento non si possono ignorare alcuni dei criteri fissati dall’Unione Europea per valutare, nel 2020, il raggiungimento degli obiettivi concordati fra gli stati membri:

· il tasso medio di giovani di 15 anni aventi lacune nella lettura, in matematica, nelle scienze dovrebbe essere inferiore al 15%;

· il tasso medio di abbandono scolastico dovrebbe essere inferiore al 10%;

· il tasso medio di adulti, in età compresa fra i 30 e i 34 anni e muniti di un’istruzione corrispondente al terzo ciclo (post-secondario), dovrebbe essere almeno del 40%.

E’ allora necessario compiere, per la scuola della preadolescenza e dell’adolescenza (fascia d’età compresa fra gli 11 e i 19 anni) alcune scelte improrogabili:
· innalzare l’obbligo scolastico almeno sino a sedici anni, per poi giungere a diciotto in breve tempo;
· garantire una riduzione del tasso di abbandono, oggi superiore al 15%;

· fornire la preparazione necessaria per migliorare le possibilità di lavoro, permettere la mobilità sociale ed incrementare il numero di coloro che proseguono con successo gli studi dopo la scuola secondaria.

A tali scelte  si deve accompagnare una profonda trasformazione della scuola della preadolescenza e dell’adolescenza volta a:

· garantire il rafforzamento delle competenze di base e la padronanza di un buon metodo di studio e di lavoro; in particolare, occorre ricordare che la conoscenza della matematica e la padronanza delle lingue non sono specifiche di una professione, ma migliorano le possibilità di coloro che studiano e la loro mobilità sociale;
·  migliorare le capacità nel sapere scegliere e usare le fonti e nell’utilizzare i linguaggi fondamentali;

· sviluppare la capacità di lavorare in gruppo, il senso di solidarietà, la creatività.

 Nel prefigurare questa trasformazione radicale vogliamo pensare al cambiamento del sistema scolastico alla luce delle esigenze delle bambine e dei bambini, delle ragazze e dei ragazzi. Non si può ripensare l’attuale assetto della scuola tenendo conto dei problemi dei vari tipi scuola, di istituto, di diploma, delle cattedre già esistenti. Si tratta di problemi che ci sono e che non vanno sottovalutati. Ma non si possono mettere al primo posto quando ci si domanda quale debba essere la scuola che garantisca ai ragazzi la cultura per essere più liberi, più autonomi, più responsabili verso se stessi e verso il mondo. Si tratta di problemi che potranno anche essere risolti immettendo elementi di gradualità e di flessibilità delle proposte.

E’ evidente che, anche senza volersi impantanare nell’ennesima discussione che si potrebbe definire di “ingegneria istituzionale”, devono essere affrontati i seguenti punti:
- è ancora possibile proseguire con la struttura di un ciclo breve di tre anni “schiacciato” fra due quinquenni?
- quali devono essere le caratteristiche dei bienni unitari destinati a tutti i ragazzi della fascia di età compresa fra i 14 e i 16 anni?
- quale devono essere la qualità dell’impianto curricolare, la gestione degli spazi, l’impiego del tempo in una scuola che si propone di accogliere tutti i ragazzi almeno sino ai sedici anni?
- in che modo garantire a tutte le ragazze e a tutti i ragazzi il successo formativo, cioè la conclusione degli studi a diciotto anni e il raggiungimento di una qualifica riconosciuta a livello nazionale e internazionale?
SEL vuole aprire una discussione su questi punti. E’ necessaria una grande svolta per contrastare i privilegi che l’attuale scuola tende a consolidare e garantire le pari opportunità per affrontare positivamente l’ingresso nel mondo del lavoro e il ritorno in formazione lungo tutto l’arco della vita.

